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CHE	COSA	E'	IL	LAVORO	:	

  

L'articolo 1 della Costituzione della Repubblica Italiana recita: 

 

« l'Italia è una repubblica  

democratica fondata sul lavoro » 

 
 

Etimologicamente il termine lavoro riporta al latino “labor” ovvero 

fatica. 

Il lavoro, è un'attività produttiva che implica il dispendio di energie 

fisiche e intellettuali per raggiungere uno scopo prefissato,  in 

generale per procurare beni per vivere o altri tipi di beni.  

Nel linguaggio corrente, l’attività lavorativa viene esplicata con 

l'esercizio di un mestiere o di una professione e ha come scopo la 

soddisfazione dei bisogni individuali e collettivi. 

 

Come già per altri argomenti trattati in passato da questa Rassegna 

Stampa, partendo dalla dissertazione del termine, si propongono articoli e 

riflessioni per approfondire che cosa succede nel mondo e generare 

argomenti di discussione da sviluppare in classe.  

“Temi alternativi”, ma di sicuro interesse ed effetto sugli studenti, ovvero 

una dissertazione su come la GENERAZIONE.2.0 deve iniziare ad approcciare 

culturalmente il futuro che li aspetta.  

 

 



In percentuale 
La disoccupazione 

giova nileinltalia 
ha raggiunto livelli 
record oltre il 40% 

Le idee della ripresa 
STRATEGIE PER TORNARE A CRESCERE 

| | | Fra 15 e 24 anni. «I giovani rischiano di essere l'anello debole 
^ 1 \ J di un contesto in cui le imprese si scontrano con mali strutturali» 

Il capitale (umano) nel XXI secolo 
Bisogna riqualificare i senior e creare un nuovo rapporto con gli junior 

di Paolo Bricco 

G
iovani, alla ricerca di un lavoro. E, at
traverso il lavoro, non solo di un red
dito. Che già - al giorno d'oggi - non è 
poca cosa. Attratti anche da una espe

rienza emotiva e culturale. In fondo, consape
voli che lavoro significaidentità. Sono i "ragaz
zi della crisi". La parte più qualificata e brillan
te. Il mercato del lavoro sta sperimentando un 
profondo rivolgimento. Il piano inclinato delle 
condizioni generali della nostra economia si 
sta intersecando con la graduale mutazione -
un cambiamento quasi antropologico - del pro
filo (insieme materiale e concreto) dei ragazzi 
di maggiore talento. «Questa grande mutazio
ne - spiega Donato Iacovone, amministratore 
delegato di EY (Ernst & Young) in Italia - sta 
modificando la struttura del mercato del lavo
ro e, in fondo, sta ricalibrando in misura consi
derevole ilrapportofraimprese e capitaleuma-
no. In particolare, quello più prezioso e grezzo: 
i ragazzi appena usciti d al sistema formativo». 

Nel delicato connubio fra capitale umano 
(appunto, di nuova generazione) e condizioni 
sistemiche, esiste una realtà effettuale che tut
to condiziona. La recessione avviatasi nel 2008 
ha in Italia effetti profondi e duraturi. La sua 
pervasività (e durezza) è maggiore di quelle 
sperimentate dal nostro Paese nel 1974 (da 
shockpetrolifero) enelj.992 (da squilibri mone
tari internazionali). Nel 1974 servirono sei tri
mestri al Pil e undici trimestri alla produzione 
industriale per tornare al livello ante crisi; nel 
1992, ne furono rispettivamente necessari no
ve e otto; ora, usando il riferimento temporale 
del fallimento di Lehman Brothers (ÌI15 settem
bre 2008), si contano già 24 trimestri. E, in fon
do al tunnel, non si intrawede alcuna luce. In 
tutto questo, la situazione dei "ragazzi della cri
si" ha, nel nostro Paese, tonalità grigie. 

Le stime di EY, che utilizzano dati di fonte 
Oecd e Eur ostat, nella disoccupazione giovani
le assegnano all'Italia la penultima posizione 
fra i primi venti Paesi più industrializzati. Fra 
chi ha Irai 15 e i 24 anni, la disoccupazione supe

ra ormai il 40 per cento. Soltanto il Sud Africa 
fa peggio: superati 50 per cento. Perfino la Fran
cia, che resta l'altro grande malato della Euro
pa manifatturiera, riesce a stare sotto il 25 per 
cento. La Germania, che ha l'egemonia econo
mica sul Vecchio Continente, contiene in ma
niera strutturale il fenomeno, che infatti non su
pera il 10 per cento. 

«In questo contesto - dice Iacovone - il mix 
fra lo shock esogeno della crisi e la trasforma
zione digitale endogena di tuttal'economiaita-
liana, non solo i servizi ma anche la manifattu
ra, impone un ripensamento dell'approccio al 
problema delle risorse professionali: bisogna 
riqualificare i senior e occorre elaborare un 
nuovo rapporto con i junior. Con una anticipa
zione dei cicli. Il ritmo del cambiamento è ser
ratissimo». Un temainteressante,inuno scena
rio drammaticamente complesso come quello 
italiano, è appunto rappresentato dal nuovo ti
po di rapporto fra i junior brillanti, che nono
stante Precessione rappresentano merce rara, 

e le imprese che se li contendono: «Una volta 
esisteva maggiore rigidità e prevedibilità - dice 
ramministratore delegato di EY Italia - oggi al
la carriera e alle retribuzioni si appaiono anche 
richieste più articolate da parte di chi è appena 
uscito dal sistema formativo, italiano ma non 
solo. Sono richieste quasi esistenziali». 

Siamo, dunque, di fronte a una sorta di salto 
generazionale. «Ormai è invalsa - specifica 
Marzia Borganti, responsabile del recruit-
ment di EY Italia - una logica di reciprocità. I 
ragazzi che entrano nelle imprese danno mol
to, ma chiedono anche molto. Una volta il ne
oassunto chiedeva di essere condotto quasi 
per mano. Ora ha un atteggiamento attivo. Al 
di là della durezza della crisi attuale, i più bril
lanti continuano ad avere buone chance di tro
vare una occupazione. E scelgono se entrare in 
una società, non importa che sia un gruppo di 
consulenza, una grandebancaounamediaim-
presa manifatturiera anche in virtù di elemen
ti immateriali: un ambiente non soltanto meri
tocratico, ma anche creativo e sfidante, in cui 



siano previsti percorsi formativi di qualità». 
Questo autentico mutamento antropologico è 
percepibile pure dalla versione italiana 
dell'Universum Studen t Survey 2014, che defi
nisce appunto le gerarchie delle priorità moti
vazionali. Secondo questa analisi, infatti, la 
prospettiva di cospicui guadagni futuri è sol
tanto all'ottavo posto delle priorità. 

Al primo posto c'è un lavoro sfidante. Al se
condo la possibilità di percorsi formativi di qua
lità. Al terzo la meri tocrazia. Al quarto posto la 
possibilità di operare in un ambiente dinamico 
e creativo. Peraltro, il tema dell'"assetto interio
re" del capitale umano più fresco - lievito delle 
organizzazioni industriali e di servizi - si incro
cia con il problema dell'imprenditorialità gio
vanile. E, in questo caso, se il cambiamento del
le aspettative e l'idea di lavoro riguardano - per 
quanto in misura diversa - tutti i Paesi occiden
tali, esiste una specificità che rende più critico 
il profilo italiano. C'è un report di EY che, non 
caso,si in titolain una delle sue parti piùinteres-
santi "Avoiding a lost generation. Ten key to 
support youth entrepreneurship across the 
G20". Nel barometro della società di consulen
za sulla diagnosi della disoccupazione giovani
le, che contempera la rapidità della crescita 
economica e la qualità dell'occupazione per i 
giovani, l'Italia si trova in un quadrante "criti
co",insieme per esempio all'Argentina, all'Ara
bia Saudita e al Sud Africa. «Il problema - dice 
Iacovone - è che il 67% dei nuovi posti di lavoro 
sono creati da imprenditori. Ma l'imprendito
rialità italiana rischia di essere tarpata dai defi
cit strutturali, per esempio burocratici e tecno
logici, del Paese. In questo, i giovani rischiano 
di essere l'anello debole». 

Dunque, in un passaggio maledettamente 
complicato come l'attuale, la realtà italiana sta 
sperimentando la doppia pressione (la crisi 
esterna e le criticità sistemiche interne) e la pro
fonda mutazione di quanto ha di maggiormen
te prezioso: il capitale umano, più fresco e bril
lante. Una scommessa che non si può perdere. 

La ricerca 

'MllPRuDUZIuNERhEliVATA 

IACOVONE (AD ERNST & YOUNG) 
«Vi è una logica di reciprocità, 
i ragazzi brillanti danno molto 
e chiedono molto: ad esempio, 
un ambiente creativo e sfidante 
con percorsi di qualità» 

La disoccupazione giovanile (nell'età 
compresa fra 15 e 24 anni) nei principali 
Paesi del G-20. Dati in percentuale 

• 2013 stime H2012 H2010 • 2 0 0 6 
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Francia 

Germania 

Italia 

Sudafrica 

Fonte: Ernst &Young, Avoiding a lost generation. Ten 

key to support youth entrepreneurship across the G20 
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L’OCCUPAZIONE

Nota

di

metodo

�  Communi-
ty Media Resear-
ch, in collabora-
zione con Intesa 
Sanpaolo per La 
Stampa, ha 
realizzato l’In-
dagine LaST 
(Laboratorio 
sulla Società e il 
Territorio) dal 15 
al 19 luglio 2015 
su un campione 
rappresentativo 
di italiani mag-
giorenni 

�Gli aspetti 
metodologici e 
la rilevazione 
sono curati dalla 
Quantitas. I 
rispondenti 
sono stati 1.653, 
l’analisi dei dati 
è stata ripropor-
zionata per 
genere, territo-
rio, classi d’età, 
condizione 
professionale e 
titolo di studio

� Il margine 
di errore è pari a 
+/-2,4%. I parte-
cipanti sono 
stati invitati a 
rispondere a un 
questionario 
(visual survey) 
attraverso i 
social network e 
grazie a un 
campione ca-
suale di nomina-
tivi raggiungibili 
via e-mail 
(CAWI) e telefo-
nicamente 
(CATI)

�Daniele 
Marini ha pro-
gettato e diretto 
la ricerca. Risul-
tati visitabili 
presso 
www.communi-
tymediaresear-
ch.it 

Addio al mito del posto fisso
Il lavoro diventa “percorso”
Secondo l’indagine di Community Media Research per “La Stampa”
Due italiani su tre preferiscono rischiare, ma con prospettive di carriera

M
olte nostre certezze so-
no diventate più fragili
in questi periodi di pro-

fonde trasformazioni. Il lavoro
innanzitutto. Non è una novità:
anche in altri periodi abbiamo
vissuto momenti difficili sul
mercato del lavoro. Basta anda-
re con la memoria alla disoccu-
pazione giovanile a metà degli
Anni 80 per trovare tassi anco-
ra più elevati di quelli attuali.
Tuttavia, in precedenza deriva-
vano da crisi connesse a fasi di
sviluppo: dopo un momento di
assestamento, l’economia ri-
prendeva a crescere come pri-
ma e la disoccupazione rientra-
va nei parametri fisiologici. Le
imprese ricominciavano ad as-
sumere e le persone potevano
trovare un posto di lavoro: fisso.
E per «fisso», cioè stabile, sicu-
ro, non si pensava solo al pub-
blico impiego. Un’occupazione
in una grande fabbrica, in
un’azienda chimica o dell’ener-
gia, piuttosto che in una banca
si poteva considerare un’assi-
curazione sulla vita. Una cer-
tezza che consentiva di fare
progetti relativamente duratu-
ri. Oggi, l’isola felice del posto
fisso si è erosa e vede come abi-
tanti solo i dipendenti pubblici.
Per tutto il resto, il lavoro stabi-
le nel tempo è un’isola che non
c’è (più). Le trasformazioni del-
l’economia hanno reso tutto più
flessibile e volatile, spingendo le
imprese a rivisitare i loro mo-
delli organizzativi: all’insegna
dell’adattabilità e delle nuove
tecnologie per aumentare pro-
duttività e competitività. E con-
tenendo l’occupazione.

Il peso sulle famiglie
Ma non c’è solo questo. Negli ul-
timi due decenni si sono realiz-
zati ripetuti interventi nella re-
golazione di un mercato del la-
voro divenuto ingessato, a favo-
re di una sua ineludibile mag-
giore duttilità. Per contro, però,
l’assenza di una rivisitazione
del sistema degli ammortizza-
tori sociali e degli interventi
volti a sostenere l’occupabilità
dei lavoratori, scarica su fami-
glie e individui l’onere di un so-
stegno, della ricerca del lavoro
o la ricollocazione di chi viene

espulso. Il fatto che solo il 4%
circa dei collocamenti transiti
dagli uffici dei Centri Pubblici 
per l’Impiego, la dice lunga sul
peso che grava sulle famiglie.
L’insieme di questi aspetti ren-
de (anche) il lavoro più incerto e

spiega perché quando si palesi
un concorso pubblico, il nume-
ro dei partecipanti sia di gran
lunga superiore alle disponibili-
tà. Si potrebbe dire che, nono-
stante tutti i segnali vadano in
senso opposto, la richiesta di un

«posto fisso» sia ancora l’aspet-
tativa fondamentale nei con-
fronti del lavoro. Ma è proprio
così? La ricerca sugli orienta-
menti verso il lavoro (Commu-
nity Media Research, in colla-
borazione con Intesa Sanpaolo,

per La Stampa) offre risultati
controintuitivi, meno scontati
rispetto alle rappresentazioni
offerte dai media. Potendo sce-
gliere, due terzi degli italiani
preferirebbero un lavoro che
offra possibilità di crescita pro-
fessionale e di reddito, anche se
flessibile (69,8%), mentre il re-
stante terzo (30,2%) pur di ave-
re un posto fisso rinuncerebbe
alle possibilità di carriera. 

Cambiamento culturale
Dunque, per la maggioranza
della popolazione il lavoro è im-
maginato più come un «percor-
so», che un «posto». Si tratta di
un cambiamento culturale rile-
vante rispetto alle epoche pre-
cedenti e mette in luce come, a
parità di condizioni, la dimen-
sione della gratificazione per-
sonale e dell’investimento sog-
gettivo sul lavoro abbiano as-
sunto un ruolo centrale nelle
preferenze delle persone. Non
è un caso che un simile orienta-
mento sia sostenuto dalle gene-
razioni più giovani e dagli stu-
denti, dai maschi, chi ha un ti-
tolo di studio elevato, da chi vi-
ve nel Nord-Est. Fin qui le
aspettative, i desiderata, che
indicano una metamorfosi nel-
le culture del lavoro, di cui
spesso non si tiene conto nel di-
scorso pubblico e nelle relazio-
ni sindacali. Tuttavia, queste
propensioni si scontrano con
una realtà del mercato del lavo-
ro che, nonostante i primi se-
gnali positivi provenienti dalla
riforma del Jobs Act del Gover-
no Renzi, appare ancora pro-
blematico. Nella popolazione
prevale ancora un sentimento
di preoccupazione e disorien-
tamento. Se da un lato, si vede
nel lavoro in proprio quello che
più di altri permette alle perso-
ne di valorizzare le proprie ca-
pacità (80,9%); dall’altro lato è
palpabile la preoccupazione
per il futuro: l’84,6% ritiene sia
giusto trasferirsi all’estero per
fare il lavoro desiderato, il
74,1% prevede che i giovani di
oggi occuperanno in futuro una
posizione sociale peggiore ri-
spetto a quella dei loro genito-
ri, il 68,5% pensa che i giovani
desiderosi di fare carriera ab-
biano come unica speranza
quella di trasferirsi all’estero.
C’è una distonia fra la pro-

pensione diffusa presso larga
parte della popolazione a un la-
voro che si snoda lungo un per-
corso di carriera in grado di re-
alizzare una crescita profes-
sionale e rimunerativa, da un
lato. E, dall’altro, un’immagine
del Paese che non è ancora in
grado di offrire reali opportu-
nità, soprattutto per le giovani
generazioni. Così, si sogna un
lavoro professionalmente gra-
tificante, anche se è difficile
trovare in questa Italia il lavo-
ro dei propri sogni.

DANIELE MARINI

S
covare gli scoraggiati, ri-
metterli in attività, ri-
consegnarli alla vita la-

vorativa e alla fiducia. Cancel-
lando l’orrido acronimo «Ne-
et» dalla vita di 2,4 milioni di
giovani italiani. L’obiettivo è
ormai chiaro (e datato). Il me-
todo resta invece tutto da tro-
vare. E forse è giunto anche il
tempo di provare nuove stra-
de. Una prova ad aprirla il
progetto NEETwork di Fon-
dazione Cariplo, che inserirà
nell’organico di cooperative
sociali e altre onlus mille gio-
vani tra 18 e 24 anni che non

studiano, non lavorano, hanno
smesso di cercare. Faranno un
tirocinio retribuito tra 4 e 6 me-
si, impareranno un mestiere,
proveranno a tornare sul mer-
cato. Sperando che nel frattem-
po si siano creati spazi.
Il primo scoglio sarà trovare

i mille. L’intento è pescarli tra i
più sfiduciati e lontani dai cir-
cuiti dell’occupazione. Difficili
anche solo da individuare, co-
me ha dimostrato il mezzo falli-
mento - per quanto visto fin qui
- del programma Garanzia Gio-
vani, che voleva risolvere il pro-
blema su larga scala. Proprio

I ragazzi senza studio né impiego
nelle Onlus per ritrovare fiducia

“NEETwork”, il progetto di Fondazione Cariplo

blico spendere 67 miliardi per
le famiglie povere ma spesso in
modo dissennato».
La strada tracciata porta al

coinvolgimento del terzo setto-
re, o che già si è fatto carico di
tante situazioni di frontiera ne-
gli anni della crisi. «Negli ultimi

decenni - sottolinea Alessan-
dro Rosina, ordinario di demo-
grafia alla Cattolica di Milano -
siamo stati la più grande fab-
brica d’Europa di Neet, solo la
Grecia ha fatto peggio. Abbia-
mo trasformato una delle risor-
se principali del Paese in un co-
sto sociale. E oggi ci troviamo
di fronte a oltre 2,4 milioni di
under 30 lontani dai percorsi
del lavoro. Garanzia Giovani è
riuscita a dare una risposta
molto limitata, individuando
700 mila di loro e arrivando a
una proposta di lavoro in soli 
150 mila casi. Con il rischio che
per tutti gli altri si crei un “ef-
fetto cicatrice”: più si rimane ai
margini e più è difficile riatti-
varsi». È chiaro che si tratta di
un test. Ma da qualche parte si
deve pur partire, e i mille ragaz-
zi ci guadagneranno in autosti-
ma, competenze e pure curri-
culum. Sperando che il modello
si possa estendere.

Garanzia Giovani è partner ora
di NEETwork, insieme a Regio-
ne Lombardia, Fondazione
Adecco, Lombardia Mestieri e
Istituto Toniolo. «Un’alleanza
per sperimentare soluzioni
nuove - spiega Giuseppe Guz-
zetti, presidente di Fondazione

Fonte: Community Media Research - Intesa Sanpaolo
per La Stampa, luglio 2015 (n. casi: 1.653)

Può dire il suo grado di accordo? Potendo scegliere, preferirebbe
una vita lavorativa...

GENERE

Femmina

Maschio

ETÀ

fino ai 24 anni

25-34

35-44

45-54

55-64

65 e oltre

34,2%

27%

13,6%

38,8%

33,5%

26,1%

32,3%

32,6%

65,8%

73%

86,4%

61,2%

66,5%

73,9%

67,7%

67,4%

Senza possibilità
di carriera,
ma con un
posto fisso

Con prospettive 
di crescita 
professionale
e di stipendio,
anche se flessibile

Per fare il lavoro 
desiderato, è giusto 
trasferirsi se necessario

I lavoratori in proprio 
hanno più possibilità
di valorizzare le capacità

Rispetto ai propri genitori,
i giovani occuperanno in 
futuro una posizione sociale 
ed economica peggiore

Per i giovani che 
vogliono fare carriera, 
l’unica speranza è 
andare all’estero

L’impiego nel settore 
pubblico offre
le migliori garanzie

Bisogna accettare
solo il lavoro
che piacerebbe fare

Poco importano le 
soddisfazioni sul lavoro, 
l’importante è che sia 
stabile e ben retribuito

Voto da 1=per nulla d’accordo,
a 10=totalmente d’accordo

VOTO
OLTRE 6 (in %)

84,6

80,9

74,1

68,5

61

55,5

32,9

69,8%30,2%
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STEFANO RIZZATO
MILANO

Retroscena

Cariplo - e ridare a questi gio-
vani un posto a pieno titolo nel-
la società. Oggi, parlando di
welfare, dobbiamo chiederci se
forse alla parola “Stato” non si
debba sostituire “comunità”. E
proporre un nuovo modello, al
posto di quello che vede il pub-

DINO FRACCHIA/BUENAVISTA

Futuro

Giovani
al lavoro

in una
start up
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FISCO NELLA BUFERA

I
n realtà al testo della pro-
posta di legge sullo smart
working il professor Mau-

rizio Del Conte ci stava lavo-
rando già dallo scorso marzo.
Giuslavorista della Bocconi,
Del Conte appena chiuso il la-
voro sui dei testi del «Jobs
Act» su richiesta di Matteo
Renzi ha messo a punto i nove
articoli di un disegno di legge
«collegato» alla legge di Stabi-
lità che regolamenta il lavoro
svolto da un lavoratore dipen-
dente (non un freelance o una
partita Iva) a distanza e non
in locali predisposti dal-
l’azienda. Un articolato che ha
buone possibilità di arrivare
in porto.

Il lavoro «agile» è cosa di-
versa dal vecchio telelavoro
«Anni 90». Il telelavoro era ti-
picamente pensato per man-
sioni non qualificate e basate
sulla necessità di una posta-
zione fissa e del ricorso a un
pc o a un terminale: ad esem-
pio, un lavoratore di un call
center. Lo smart working inve-
ce si rivolge a professionalità
più qualificate di tipo impie-
gatizio o manageriale. Si basa
su tecnologie «mobili» come
tablet, laptop e smartphone.
Prevede che il lavoratore svol-
ga una parte dell’orario di la-
voro fuori dall’azienda – due
giorni alla settimana, tre, un
pomeriggio soltanto, con qua-
lunque motivazione – mentre
il resto del tempo lavora nel
modo tradizionale. «Questo è
appunto il lavoro agile», spie-
ga Del Conte, che si può consi-
derare anche il “papà” della
legge che ridefinisce le regole

italiane potrebbero risparmia-
re fino a 37 miliardi di euro l’an-
no, tra aumento di produttività,
riduzione dei costi di trasferta e
gestione degli spazi, miglioran-
do nel contempo soddisfazione
e coinvolgimento delle persone.

Non è una faccenda facile
centrare tutti insieme questi
obiettivi. Nelle aziende prevale
ancora un modello basato sul
controllo totale del personale, 
con capi che non vogliono risul-
tati, ma vedere i dipendenti ben
seduti al tavolino. D’altra parte
molti lavoratori temono di es-

37
miliardi
I risparmi

per le aziende 
italiane

se saranno 
capaci

di adottare 
nuovi modelli
organizzativi

di «smart 
working»

3
mila

I dipendenti 
Unicredit 
coinvolti

nella speri-
mentazione 
della banca, 

che ha ridotto 
le scrivanie

e incentivato
il lavoro
da casa

per i lavoratori autonomi. «Per
adesso le reazioni sono molto
positive – dice – del resto abbia-
mo studiato la norma insieme
ai diretti interessati». 

Intorno allo smart working
c’è interesse da tempo. Soprat-
tutto delle grandi imprese, po-
tenzialmente meglio attrezzate
a gestire dipendenti «diversa-
mente presenti». Che non è det-
to che siano per forza donne,
come molti pensano: tanti uo-
mini vorrebbero evitarsi lunghi
e faticosi trasferimenti. Espe-
rienze significative di smart

Meno scrivanie fisse e il pc come ufficio
Ecco come funziona il “lavoro agile”

Infortuni, controlli e ferie: nuove regole per l’occupazione a distanza

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

il caso

working ci sono state quest’an-
no ad esempio nelle filiali italia-
ne di grandi gruppi come Abb,
Siemens, L’Oreal, Bnl-Bnp Pa-
ribas, Microsoft e Coca Cola;
sperimentazioni ci sono state
nei Comuni di Milano, Genova e
Bergamo. Unicredit ha coinvol-
to 3 mila dipendenti della sede
centrale, riducendo il numero
delle scrivanie fisse e consen-
tendo di lavorare anche a casa o
in altre filiali. Secondo l’Osser-
vatorio Smart Working del Po-
litecnico di Milano, con modelli
organizzativi diversi le imprese

Dipendenti
Il ddl 
collegato
alla Stabilità 
regolamenta 
il lavoro 
svolto da un 
dipendente 
(non 
freelance

o partita Iva) 
a distanza 
e non in locali 
predisposti 
dall’azienda

sere costretti all’«always on», e
dover rispondere alle mail a
qualunque ora del giorno e del-
la notte. 

A tutti questi problemi vor-
rebbe dare una risposta il dise-
gno di legge, che stabilisce le re-
gole per soluzioni concordate
volontariamente (e revocabili)
tra azienda e datore di lavoro.
Chiarisce i dubbi sulla protezio-
ne infortunistica, delinea il fun-
zionamento dei controlli a di-
stanza, regolamenta ferie e ri-
posi. Che sia la chiave per un la-
voro più «smart»? 

�  Correggere in mo-
do semplice un model-
lo F24 è possibile. Se un 
contribuente si accorge
di aver commesso un 
errore pagando le im-
poste con il modello di 
versamento F24, può 
modificarlo diretta-
mente online, inviando 
una richiesta tramite il 
canale Civis. Per vedere 
come funziona, si può
andare sul canale You-
Tube delle Entrate,
www.youtube.com/
Entrateinvideo.

Il canale Civis
Come correggere

l’F24 con un clic

R
ossella Orlandi rispon-
de al telefono poco pri-
ma dell’ora di cena.

«Non voglio replicare a Za-
netti e partecipare a queste
polemiche. Il ministro Padoan
ha parlato per tutti». Stop. La
direttrice dell’Agenzia del-
l’Entrate non vuole rilasciare
altre dichiarazioni. Ora, biso-
gna partire dal contesto per
comprendere lo scontro tutto
interno al Tesoro tra il mite
ministro dell’Economia Pier
Carlo Padoan e lo scalpitante
sottosegretario Enrico Zanet-
ti. In mezzo, c’è il premier
Matteo Renzi che ha scelto di
mettere la legge di Stabilità su
precisi binari, lanciandola
verso la direzione che predili-
gono i suoi alleati più a destra:
Scelta civica e Ncd. D’altron-
de, a confermarlo basterebbe-
ro le parole di un altro espo-
nente dem di primo piano nel
governo, Dario Franceschini,
che molto onestamente am-
mette di aver perso in consi-
glio dei ministri la battaglia 
sul limite ai contanti: «Questa
volta ha vinto Alfano». Oppu-
re, sempre per capire il clima
e cosa c’è davvero in ballo, ba-
sterebbe sentire Zanetti go-
dere delle reazioni della sini-
stra. «Speranza c’è, Sel c’è,
Civati c’è, Fassina c’è... ho fat-
to imbestialire l’intera sini-
stra. Ora non ho più dubbi di

nomiche di inequivocabile si-
gnificato (su Tasi e contanti so-
prattutto) come l’ultima fase
della rottamazione renziana.
Che parte da Massimo D’Alema
e, mette in difficoltà i suoi consi-
glieri economici Vincenzo Vi-
sco e Padoan, arriva a Orlandi,
la direttrice in equilibrio tra
sconforto e resistenza. Sono
economisti e dirigenti che fan-

767
dirigenti
I manager

delle Entrate 
nominati 

senza concor-
so, illegittimi 

secondo
la Consulta

In trincea
Rossella
Orlandi,

direttrice 
dell’Agenzia 

delle Entrate, 
non vuole 
rilasciare 

dichiarazioni 
ufficiali

essere nel giusto». L’ex capo-
gruppo dei deputati Pd, Rober-
to Speranza era stato tra i primi
a chiedere l’intervento di Pado-
an, come prova che il governo
stesse sostenendo davvero la
lotta all’evasione. La sinistra
del partito ha bisogno di questi
gesti chiarificatori perché vive
il passaggio cruciale sulla Sta-
bilità, puntellata da scelte eco-

no riferimento a una specifica
area della sinistra Pd che sulle
tasse offre soluzioni così poco
gradite a Renzi che, sullo sfon-
do di un dibattito a tratti feroce
sull’evasione, il premier le ha
semplicemente liquidate. 

Lo stupore di Francesco
Boccia, presidente della com-
missione Bilancio e pienamente
in disaccordo con Renzi su Tasi

e contante, però non è tanto ri-
volto in direzione del premier:
«Ho scoperto che ci sono due
Padoan. Il Padoan 1 che pensa-
va e dichiarava determinate co-
se. E il Padoan 2 che sostiene
l’esatto contrario. Deve fare i
conti con la propria coscienza».
E citando Jack Welch, storico
capo della General Electric, ag-
giunge: «A volte si cambia idea
per non essere costretti a far-
lo». Perché le cose stanno così:
o Padoan ha cambiato idea o ha
perso nel confronto con chi, Za-
netti in primis, è sostenitore di
un’altra cultura fiscale. «Non
sono ricette certamente di sini-
stra – continua Boccia – Di sini-
stra è azzerare le commissioni
bancarie di bancomat e carte».
Per il resto, la gestione del caso
Orlandi «è stata imbarazzante.
Il Mef è nel caos. Una vicenda
indecorosa di cui non hanno
colpa né Orlandi né Renzi e che
andava chiarita nella stanza del
ministro in cinque minuti». 

Oggi una possibilità, tardiva,
di chiarimento ci sarà: all’in-
contro di Padoan con vicemini-
stri e sottosegretari. Al Tesoro,
raccontano, i colleghi non han-
no preso bene le parole di Za-
netti. Ma è anche vero che lui si
è sentito coperto dal governo. E
ci sarebbero stati contatti con
Renzi in Perù, prima di far par-
tire l’artiglieria pesante contro
Orlandi. A rassicurazione delle
sue tesi, Zanetti invita a leggere
la nota di Padoan e le dichiara-
zioni del premier sulla vicenda,
quando parla degli strumenti di
innovazione tecnologica di cui è
stato dotato il Fisco: «Sono pa-
role che vanno nel senso oppo-
sto a quelle di chi va in giro a
raccontare che stiamo lascian-
do morire le agenzie». 

La direttrice si fa scudo con Padoan
“Resto, ha già parlato lui per me”

Il sottosegretario certo dell’appoggio di Renzi. Oggi il chiarimento
Boccia: “Vicenda indecorosa, il Mef doveva spiegare subito”

ILARIO LOMBARDO

ROMA

Retroscena

�Alcune federazioni di medici e alcu-
ni Caf (Centri di assistenza fiscale), han-
no manifestato «malcontento nei ri-
guardi di misure che, per consentire l’in-
serimento delle spese sanitarie nella di-
chiarazione precompilata dal 2016, as-
segnano agli operatori del settore sani-
tario adempimenti troppo onerosi». A 
denunciarlo l’Associazione nazionale 
dei Commercialisti che ricorda di aver
espresso sul modello 730 precompilato 
«forte preoccupazione, a causa delle 
numerose lacune presenti». 

I commercialisti
«730, addio semplificazione»
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Quei ragazzi fuori da scuola e lavoro
La vera sfida che l’Italia deve vincere
Senza posto né studio: ecco la strategia per 2,4 milioni di giovani Neet

DIPLOMATI ITS

OTTO SU DIECI

SONO OCCUPATI

WALTER PASSERINI

I
dati lo confermano: a un
anno dal diploma otto
giovani su dieci che

hanno frequentato i corsi
Its (Istituti tecnici superio-
ri) hanno trovato lavoro.
Gli ultimi dati di fonte Indi-
re ribadiscono l’utilità e
l’efficacia di questi corsi di
formazione terziaria non
universitaria, di durata
biennale, a cui si possono
iscrivere i diplomati di
scuola superiore, ma an-
che gli adulti. 

Gli Its rilasciano il di-
ploma di Tecnico superio-
re, con l’indicazione del-
l’area tecnologica e della
figura nazionale di riferi-
mento. La formazione è
tagliata sulle esigenze del
mercato del lavoro terri-
toriale. Gli Its sono istituti
di eccellenza ad alta spe-
cializzazione tecnologica,
in stretto raccordo con
l’apparato produttivo. So-
no nati nel 2010 per for-
mare tecnici superiori in
aree strategiche per lo
sviluppo e la competitività
in Italia e sono la prima
esperienza italiana di of-
ferta formativa terziaria,
non accademica, di colle-
gamento tra scuola e lavo-
ro, secondo un sistema da
tempo consolidato in altri
paesi europei. 

Gli ultimi dati rivelano
che le Fondazioni Its sono
82, frutto della collabora-
zione tra istituzioni locali,
aziende e così via, per un
totale di 1.429 soggetti
partner, di cui il 40 per cen-
to sono imprese. I percorsi
attivati sono 363. Dal 2010
a oggi gli studenti ammessi
sono 8.450. A sei mesi dal
diploma gli occupati sono il
68,7%; a un anno dal diplo-
ma sono il 79,8 per cento. 

Che cosa si aspetta a da-
re agli Its la dignità di un
vero ordinamento?

- LA STAMPA

Alla ricerca di un’occupazione in Europa
Giovani Neet 15-29 anni nei 28 paesi Ue divisi per genere
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I
flussi migratori sono un
segno della globalizzazio-
ne. La conferma è che an-

che nel nostro Paese esiste
da tempo una forte realtà di
imprenditori immigrati, che
creano aziende e occupazio-
ne. Complessivamente, sono
oggi 540 mila le aziende di
immigrati in Italia, pari al-
l’8,9% del tessuto produttivo
nazionale. Lo rivela uno stu-
dio di Unioncamere, che re-
gistra una presenza cospicua
di imprese di stranieri, di pri-
me e seconde generazioni,
soprattutto nelle costruzio-
ni, commercio all’ingrosso e
al dettaglio, noleggio, agen-
zie di viaggio, servizi alle im-
prese e servizi di alloggio e
ristorazione. 

E’ questo il contesto di una
nuova iniziativa, lanciata da
Italia Lavoro, l’agenzia tecnica
del ministero del Lavoro. Si
tratta dell’avviso pubblico che
stanzia contributi e servizi per
nuove imprese o per auto-im-
piego a giovani stranieri. La
data di apertura del bando è il
17 novembre 2015, quella di
chiusura il 29 febbraio 2016.

L’avviso stabilisce l’asse-
gnazione di contributi e servizi
a sostegno della nascita di
nuove realtà imprenditoriali o
di auto-impiego, in favore di
giovani stranieri cittadini di
paesi non appartenenti al-
l’Unione europea di età com-
presa tra i 18 e i 30 anni ovvero
giovani di età compresa tra i 18
e i 30 anni con origini da paesi

non appartenenti all’Unione
europea, che abbiano acquisi-
to la cittadinanza italiana suc-
cessivamente alla nascita. Lo
stanziamento è di 1,6 milioni di
euro. L’iniziativa ha l’obiettivo
di finanziare almeno 160 giova-
ni, assegnando un contributo a
fondo perduto fino ad un mas-
simo 10 mila euro a persona.

I beneficiari dei finanzia-
menti devono essere giovani
disoccupati o inoccupati tra i
18 e i 30 anni, residenti nelle
regioni Lazio, Campania o Si-
cilia, in possesso di uno dei se-
guenti requisiti: essere cittadi-
ni di Paesi non appartenenti
all’Unione europea, titolari di
un regolare permesso di sog-
giorno che consente l’esercizio
di attività di lavoro autonomo;

giovani con origini da Paesi
non appartenenti all’Unione
europea che abbiano acquisito
la cittadinanza italiana succes-
sivamente alla nascita. I bene-
ficiari verranno inoltre affian-
cati nelle fasi di presentazione,
gestione e rendicontazione del
progetto da un team di esperti.

Il progetto offre un suppor-
to concreto ai disoccupati e
agli inoccupati per agevolarli
nel processo di inserimento
nel mondo del lavoro. 

L’iniziativa è finanziata dal
ministero del Lavoro e delle
politiche sociali - Direzione ge-
nerale dell’immigrazione e
delle politiche di integrazione
con il Fondo nazionale politi-
che migratorie attraverso Ita-
lia Lavoro, ente strumentale

del ministero del Lavoro. La
promozione, selezione, sup-
porto tecnico, monitoraggio e
rendicontazione dei progetti
di creazione d’impresa o auto-
impiego sarà svolta dal Rag-
gruppamento temporaneo di
impresa (Rti) composto da:
Business Value (mandataria) e
Eyes, Dedalus, C.Borgomeo &
Co. (mandanti).

Le domande dovranno per-
venire entro il termine peren-
torio del 29.02.2016 e dovranno
essere recapitate a rischio del
mittente presso la sede del ca-
pofila di progetto, Business
Value s.r.l., Via di Panico 54,
00168 Roma. Per maggiori
dettagli è possibile consultare
il sito internet all’indirizzo
www.giovani2g.it. [W.P.]

L’INIZIATIVA DI ITALIA LAVORO

Stranieri, largo agli imprenditori di seconda generazione

lavoro Per le imprese giovani 21 milioni

La regione Toscana lancia un finanziamento di 
21 milioni per la nascita di imprese giovanili, 
sotto forma di prestiti a tasso zero e voucher. I 
tre bandi riguardano industria, artigianato e 
cooperazione; commercio e turismo; 
innovazione. Beneficiari imprenditori under 40. 
Dettagli al sito Toscanamuove.it, Bandi gestiti

Workshop Gi Group per chi cerca lavoro

Sabato 14 novembre Gi Group organizza 
workshop gratuiti dedicati a chi non lavora, non 
studia, non sa come affrontare un colloquio o più 
semplicemente è interessato a ottimizzare il suo 
cv e a conoscere i canali di ricerca del lavoro più 
idonei. L’iniziativa si chiama Destinazione Lavoro. 
Info: www.gigroup.it/csr/destinazione-lavoro

la storia

C’
erano una volta i Neet, e
ci sono ancora. L’acroni-
mo è il simbolo e lo stig-

ma di una generazione, ma per 
estirparlo dovremo fare di più. 
Per abbassare il numero dei ra-
gazzi Not in education, employ-
ment or training non basta la Ga-
ranzia Giovani, ricca di iscrizioni 
e povera di soluzioni. «Siamo di-
ventati la maggiore fabbrica di 
Neet in Europa – afferma Ales-
sandro Rosina nel suo ultimo stu-
dio “Neet: giovani che non studia-
no e non lavorano”, appena pub-
blicato da Vita e Pensiero –. Ne 
abbiamo uno stock arrivato al 
picco di 2,4 milioni». Ogni volta 
che se ne parla scattano immagi-
ni di ingiustizie, drammi e fughe 
dei migliori. Ma è proprio così? E 
che cosa dovremmo fare per non 
disperdere questo patrimonio di 
competenze e di energie?

Maglia nera
Ridurre l’esercito dei Neet è 
un’operazione necessaria, che ha

a che fare con il futuro. I provve-
dimenti sin qui adottati non sono
in grado di rovesciare la tenden-
za. Ci sarà una ragione per cui 
Spagna, Regno Unito e Francia 
ne hanno molti di meno, per non 
parlare della Germania, che ne
ha meno del 10%. L’ultimo dato 
che rileva l’incidenza dei Neet in 
Italia è salito al 26%. La media 
europea è al 17%. Parliamo di gio-
vani compresi tra 15 e 29 anni. Ci
batte solo la Grecia. Ma nella fa-
scia tra 15 e 24 anni è l’Italia ad 
avere il dato peggiore (22%), 
mentre tra 25 e 29 anni la Grecia
sale al 42%, seguita dall’Italia al 
33%. In Italia solo Trentino e Al-
to Adige sono sotto la media eu-
ropea. L’incidenza dei Neet è più 
elevata tra le donne (27,7%) ri-
spetto agli uomini (24,4%); meno 
elevata al Nord (19%) che al sud 
(35%). Secondo Rosina i Neet
possono essere divisi in tre: chi 
sta cercando lavoro; chi è scivo-
lato tra precarietà e non lavoro; e
chi non ci crede più. L’obiettivo è

andare sotto il 15%, attraverso
una strategia forte e di emergen-
za. Significa rimettere mano a
un sistema formativo povero di 
competenze e a un sistema di po-
litiche attive inefficiente. Quat-
tro sono i target per i Neet: con-
cludere il percorso educativo;
migliorare le competenze utili
nel lavoro; essere attivi nel mer-
cato del lavoro; stimolare l’intra-
prendenza. In Italia, afferma 
l’Istat, i Neet sono meno disoc-
cupati e più inattivi; ma la quota
dei disoccupati è in aumento e 
resta sopra il 40%.

Millennial
Cercare soluzioni alla bomba so-
ciale dei Neet significa modifica-
re stereotipi e pregiudizi sui gio-
vani, alzare lo sguardo e cambia-
re paradigmi culturali. Se infatti
alziamo l’asticella e parliamo di
Millennial, oltre 11 milioni di gio-
vani nati dopo il 1980, quindi un-
der 35, qualche lampadina in più
si può accendere. Secondo il ri-

tratto che ne ha fatto il Censis in
occasione dell’Expo, i Millennial
hanno facce poco conosciute.
Quasi 32 mila nuove imprese na-
te nel secondo trimestre 2015 
sono state fondate da under 35,
vale a dire più di 300 imprese al
giorno aperte e guidate da gio-
vani. Sono 2,3 milioni i Millen-
nial (giovani di 18-34 anni) che 
svolgono un lavoro anche più
basso rispetto alla propria quali-
fica, mostrando pragmatismo.
Più di 3,8 milioni di Millennial la-
vorano oltre l’orario formale (il 
17,1% in più dei baby boomer). Di
questi, 1,1 milioni lo hanno fatto
senza il pagamento di straordi-
nari: Stakanov era un Millen-
nial? Pur di entrare nel mondo 
del lavoro e restare in gioco, tan-
ti Millennial si accontentano di 
impieghi lontani dal loro percor-
so di formazione, anche in nero.
Altro che choosy: rivelano 
un’adattabilità sociale sommer-
sa e una vitalità che aspetta solo 
di essere riconosciuta. [W. P.]
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Trovare lavoro con agenzie e siti
Il jolly resta sempre il curriculum
Lo pensano tre italiani su quattro. Ma danno molto peso anche a parenti e amici

LA STAGIONE

DEL WELFARE

AZIENDALE

WALTER PASSERINI

S
viluppare la contrat-
tazione aziendale. Sa-
rà questa la prossima

stagione delle relazioni in-
dustriali. I contratti nazio-
nali, probabilmente rivisti
e semplificati, avranno
sempre il ruolo di locomoti-
va e di parificazione dei di-
ritti di base, ma sarà la ge-
stione della contrattazione
mixata alla produttività a
caratterizzare le prossime
relazioni sindacali. 

L’esperienza della tas-
sazione al 10% degli stra-
ordinari e del salario con-
trattato in azienda non ha
avuto un grande successo.
Tuttavia la materia an-
drebbe riordinata con un
testo unico, per evitare
che la contrattazione di
secondo livello non riesca
a fare sistema.

Contrattazione decen-
trata non è sinonimo solo di
premi di produzione, ma
darà vita a una nuova onda-
ta di welfare aziendale, non
aziendalista, ma sorretto
da una visione più sociale.
Per il sindacato si apre in-
fatti il modello della parte-
cipazione, in fondo al quale
vi è l’azionariato dei dipen-
denti. Ora al sindacato è ri-
chiesto un ruolo creativo
sul welfare aziendale che,
se non deve dipendere
esclusivamente dalle ridu-
zioni fiscali, può rappre-
sentare un welfare di pros-
simità, aperto a imprese e
territori. Un esempio tra i
tanti è l’asilo nido: contrat-
tato in azienda, può essere
anche aperto ai figli di lavo-
ratori di altre imprese nel
territorio. Per questo, con-
trattazione decentrata e
welfare d’impresa si incro-
ciano con il welfare munici-
pale, che serve a risolvere i
problemi dovuti alla caren-
za di risorse del welfare
statale. 

- LA STAMPA

La fotografia

Aziende direttamente
invio cv ad aziende

Familiari, amici, parenti

Società di ricerca del personale
Head Hunter

Portali lavoro

Agenzie per il lavoro
Società di lavoro interinale
Scuole, Università,
Enti di formazione

Social media

Centri per l'impiego
Uffici di collocamento
Raccomandazione da politici
locali persone importanti
Sindacati
Associazioni di categoria
Chiesa
Enti religiosi

53%

24%

18%

14%

11%

9%

7%

2%

1%

1%

1%

Canali, soggetti, strumenti utilizzati per trovare l'attuale lavoro - Analisi generale

Lo strumento utilizzato per trovare l'attuale lavoro Lo strumento che si utilizzerebbe ora per trovare lavoro,
analisi per generazioni

GENERAZIONE Y

Aziende direttamente/Invio 
cv ad aziende
Società di ricerca del 
personale/Head Hunter
Portale lavoro
Social media
Agenzie per il Lavoro/Società 
di lavoro interinale
Familiari, amici, parenti
Centri per l'impiego/ 
Uffici di collocamento
Raccomandazione da politici 
locali/persone importanti
Scuole, Università, Enti 
di formazione
Sindacati/Associazioni 
di categoria
Chiesa/Enti religiosi

81% 

46% 

46%
28%
19% 

19%
4% 

3% 

4% 

0% 

0%

GENERAZIONE X

71% 

64% 

40%
24%
20% 

20%
6% 

4% 

2% 

1% 

1%

BABY BOOMERS

70% 

61% 

24%
15%
26% 

28%
13% 

4% 

4% 

2% 

2%

PERIODO STORICO

DI APPARTENENZA

1981-2000
Generazione Y

1965-1980
Generazione X

1946-1964
Baby Boomers

C’
è la OneDayForYou
dell’Itc Gino Zappa
di Isili, in provincia

di Cagliari, che consiste nel-
la creazione di una collezio-
ne di abiti da sposa intessuti
in filo di rame, con gioielli
nello stesso materiale, ac-
quistabili attraverso un sito
web; c’è la Print-Shirt dell’
Iis Marconi di Tortona, che
realizza magliette t-shirt
personalizzate ed eco-soste-
nibili; e c’è la HistoryHook-
Canudo In Action, un’impre-
sa istituita dalle classi IV A e
IV D dell’Iiss Ricciotto Ca-
nudo di Gioia del Colle (Ba-
ri), che consiste in un piccolo
oggetto utile a sbloccare i
carrelli per la spesa. Sono al-
cune storie di microimpren-

ditorialità giovanile che si re-
alizza sui banchi di scuola. 

I dati
Un giovane europeo su cinque
che ha fatto un’esperienza di
mini-impresa a scuola ha av-
viato un’attività autonoma en-
tro cinque anni dalla conclu-
sione del programma. Lo affer-
mano i promotori di Impresa
in azione, il programma di edu-
cazione imprenditoriale diffu-
so nelle scuole italiane dall’as-
sociazione non profit Junior
Achievement Italia, inserito
tra i percorsi di alternanza
scuola-lavoro ufficiali proposti
dal Miur. Il programma è un
primo laboratorio di imprendi-
torialità per gli studenti dai 16
a 19 anni, che permette ogni

anno a migliaia di studenti del-
le superiori in Europa di fare
un’esperienza concreta di for-
mazione imprenditoriale. A

certificare le competenze im-
prenditoriali è il progetto En-
trepreneurial Skills Pass
(Esp), che valida il possesso di
conoscenze teoriche e prati-
che in ambito economico, fi-
nanziario e imprenditoriale
per gli studenti che partecipa-
no a Impresa in azione. 

Imparare facendo
Gli studenti imparano a svilup-
pare e gestire una startup d’im-
presa fin dai banchi di scuola,
grazie al metodo dell’imparar 
facendo (learning-by-doing),
sperimentando in concreto il 
funzionamento di un’azienda e 
partecipando attivamente al 
processo formativo. Durante il 
percorso i ragazzi acquisiscono 
conoscenze, competenze prati-

che e soft skills utili per il loro 
futuro. Imparano a trovare 
un’idea di business sostenibile, 
a scrivere il business plan, a
creare un prodotto o un servi-
zio e a promuoverlo all’interno 
di fiere locali, nazionali e inter-
nazionali. Imparano anche a ge-
stire la contabilità aziendale, a 
competere con le esperienze di 
altre scuole italiane ed europee,
confrontando il proprio percor-
so con le buone pratiche realiz-
zate; imparano a sviluppare at-
titudini imprenditoriali (pro-
blem solving, decision making).

Coordinamento
Il programma prevede che vi
sia il supporto di un docente
della scuola, assistito e forma-
to, a cui è affidato il fondamen-

tale ruolo di coordinamento
delle attività. A questi si affian-
ca un esperto d’azienda che a
titolo volontario mette a dispo-
sizione tempo, esperienza e
know-how. Gli insegnanti delle
classi III, IV o V degli istituti
superiori, esperti d’azienda,
studenti e volontari interessati
a partecipare al programma
nell’anno scolastico 2015/2016
possono registrarsi online. Un
indirizzo utile è quello della
piattaforma www.impresaina-
zione.it, attraverso la quale i
partecipanti possono avere le
informazioni sul programma, 
reperire guide e strumenti uti-
li alla gestione delle attività e
creare la pagina della propria
mini-impresa con la quale pre-
sentare il progetto. [W. P.]

IMPRESA IN AZIONE

I giovani imprenditori? Nascono sui banchi di scuola

Qui 90 badanti, odontoiatri, dentisti

Openjobmetis ricerca 50 assistenti familiari con 
esperienza, disponibili a operare con la formula 
vitto-alloggio; 20 operatori socio sanitari, 5 
assistenti sanitari odontoiatrici e 12 
professionisti dentisti protesisti, chirurghi 
implantologi, igienisti dentali. Mail: 
cv.sanita@openjob.it, familycare@openjob.it. 

Seminari del Redattore sociale

Ecco i prossimi seminari di formazione per 
giornalisti del Redattore sociale. Il primo è 
Questione d’immagine, Il racconto visivo del 
sociale sui media: Il caso dell’immigrazione.
Si terrà a Roma il 16 ottobre. Il 22° Seminario 
nazionale sarà a Capodarco di Fermo (27-29 
novembre). ww.redattoresociale.it.

L
a ricerca del lavoro è affi-
data soprattutto ai canali
informali: l’88,9% delle

persone si rivolge ad amici, pa-
renti e conoscenti (+2,3% sul se-
condo trimestre 2014). Questo
il risultato che l’Istat ci ha rac-
contato un paio di settimane fa.
Oggi un’altra ricerca, più detta-
gliata e suddivisa per genera-
zioni, conferma e rivela gli ef-
fettivi comportamenti degli ita-
liani per coronare il proprio
obiettivo professionale. L’inda-
gine (ha coinvolto 761 persone a
livello nazionale ed è stata rea-
lizzata dall’agenzia per il lavoro
Umana, in collaborazione con la
società specializzata JobPri-
cing) permette di capire quale
strumento sia stato più utilizza-
to per trovare lavoro, quello che
si userebbe oggi e quale è consi-
derato il più efficace. 

Canali
A vincere è l’invio diretto dei
curriculum alle aziende (53%),

seguito dal contatto con amici e
parenti (24%): insieme le due
formule raggiungono il 77%. Ol-
tre tre su quattro hanno trova-
to lavoro in questo modo. Ma se
si guardano le diverse genera-
zioni se ne sono avvalse di più i
lavoratori più adulti e maturi
(87%), mentre i più giovani le
hanno usate per il 69%, orien-
tandosi però anche su agenzie
del lavoro (16%), portali di ri-
cerca (22%) e sportelli di scuole,
università ed enti di formazione
(19%). Alla risposta su quali
strumenti gli intervistati utiliz-
zerebbero oggi maggiormente,
tre su quattro assegnano all’in-
vio diretto di curriculum alle
aziende il peso principale
(73%), seguito da selezionatori
ed head hunter (60%) e dai por-
tali specializzati (41%). Da nota-
re in questo caso la quota in
crescita dei social media (24%)
e il peso analogo che viene attri-
buito ad amici e parenti e ad
agenzie del lavoro (20%). Sono i

più giovani a dare al curriculum
un peso superiore agli adulti
(81%), alzando anche quello di
selezionatori e portali (46%) e
quello dei social media (28%). 

Giovani
Al campione degli intervistati è
stato chiesto anche di segnala-
re quali strumenti siano più
adatti per trovare lavoro ai gio-
vani. Qui l’equilibrio è maggio-
re. L’analisi generale assegna 
all’invio dei curriculum (45%),
alle agenzie per il lavoro (40%)
e, a pari merito, a selezionatori
e familiari e amici la palma dei
primi tre posti (33%). Il ricorso
alle Apl passa dal 20% al 40%,
ma sono i più maturi i più con-
vinti assertori di questa cresci-
ta (54%). Il campione afferma
invece che per trovare lavoro
da parte dei lavoratori più an-
ziani sia preferibile il ricorso a
selezionatori ed head hunter 
(41%), seguiti da agenzie per il
lavoro (39%), invio diretto di cv

(38%) e amici e parenti (37%).
Secondo i più giovani, lo stru-
mento più indicato per il re-in-
gresso nel mondo del lavoro dei
lavoratori più maturi è rappre-
sentato dalle agenzie del lavoro
(42%), mentre per gli adulti so-
no il ricorso a selezionatori ed
head hunter (61%) e l’invio di-
retto dei cv (52%). «Trovare la-
voro richiede impegno e com-
petenza specifica – conclude 
Raffaella Caprioglio, presiden-
te di Umana – sia per i più gio-
vani alla ricerca del primo lavo-
ro che per i più maturi, che han-
no perso il lavoro e vogliono
reinserirsi nel mercato. E’ sem-
pre necessario sapere come
preparare un curriculum effi-
cace, sostenere un colloquio,
evidenziare le proprie compe-
tenze e la propria personalità.
Bisogna conoscere il mondo
delle imprese e riconoscere le
occasioni. Le aziende non cer-
cano solo ottimi curriculum,
ma le persone giuste». [W. P.]

lavoro

La storia

L’Iis Marconi di Tortona
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Alla guida
Raffaella 

Caprioglio, 
presidente 

dell’agenzia 
per il lavoro 

Umana:
«Le aziende 

non cercano 
solo ottimi 
curriculum, 

ma le persone 
giuste»
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I LAUREATI CHE TROVEREBBERO LAVORO 
SE LE UNIVERSITÀ LI SFORNASSERO 

Dati relativi al 2010 I Domanda-offerta I Offerta-domanda 

P8/G/L FONTE: Elaborazioni Confindustria Education su dati Eurostat 

I POSTI VACANTI 
Le professioni di diffìcile reperimento dei laureati 
per gap di offerta. Valori assoluti* e percentuali 

* Valori assoluti anr/ranflati alle rlerine •"Regione con il maggior 
di difnclle reperimerto per le fig.jrd p-ofessonale Indicata in preserza d 
'03 assunzioni Diali e di une difficolti di leperimenLo superiore al 1SH 

"0 dì assunzioni 
Jmeno 

Graduatoria sulla base delle professioni con almeno 100 assunzioni 
difficili da reperire per gap di competenze 

Diploma più richiesto Regione* Canale di ricerca prevalente 

'SG/L Fonre Unloncarrere-Min itero del Lavoro,Sistema informativa Evceliior 
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Baxter, l’operaio
A differenza dei tradizionali robot industriali non c’è nessun pericolo a muoversi

attorno a lui, perché Baxter è stato costruito per convivere con gli umani: lo si può
prendere per un braccio per insegnargli nuove azioni, che apprende in tempo reale

B
otlr, all’Aloft hotel di Cu-
pertino, ogni giorno ac-
compagna i clienti alle

camere, li guida per i corridoi e
gli ascensori, consegna loro
lenzuola, salviette aggiuntive,
spazzolino da denti e kit vari.
Ma non è un maggiordomo, è
un robot. Come Hadrian, il
«muratore», nato in Australia
e capace di posaremillematto-
ni all’ora e di costruire una ca-
sa in due giorni, 150 in un anno.
Oshbot è invece il robot/com-
messo introdotto dal gigante
tedesco dell’elettronica di con-
sumo Loewe: risponde ad ogni
domanda, mostra una plani-
metria del punto vendita o gui-
da direttamente il cliente sui
prodotti che cerca. Poi c’èBax-
ter che affianca gli operai alle
catene di montaggio e impara
da loro nuove abilità eWatson,
della Ibm, che invece aiuta i
medici nell’elaborare le dia-
gnosi dei pazienti.

Lo scenario del 2025
Robot software e robot fisici,
umanoidi, nuovi sistemi auto-
matici di distribuzione self-
service e sistemi intelligenti
varcano il confine delle grandi
fabbriche e degli impianti in-
dustriali più moderni e si avvi-
cinano a noi: invadono il setto-
re del commercio e della gran-
de e piccola distribuzione e ar-
rivano addirittura a «intacca-
re» il settore delle professioni
intellettuali, come lamedicina.
Forrester Research, gigan-

te americano della consulenza
d’impresa, che ha analizzato le
strategie future di tanti grandi
imprese come Delta Airlines o
Whole Foodsmarkets e dimol-
te start-up, incrociando i dati
sull’occupazione forniti dal go-
verno Usa con interviste a im-
prese ed accademici, in uno
studio appena pubblicato pre-
vede che di qui a dieci anni solo
negli Usa i robot distruggeran-
no ben 22,7 milioni di posti di
lavoro, ovvero il 16% del totale.
Tanti, ma nulla al confronto
coi 70milioni (47% della forza
lavoro) stimati solo due anni fa
dall’Università di Oxford.

Si lavorerà fianco a fianco
In realtà il conto dei danni è
molto più contenuto. Secondo
Forrester, infatti, il calo dei po-
sti legato alla crescente auto-
mazione verrebbe compensato
in maniera significativa (1 nuo-

da tanti pronostici». L’effetto
«più grande», spiega, sarà in-
fatti «la trasformazione dei po-
sti di lavoro. Gli esseri umani si
troveranno infatti a lavorare
fianco a fianco coi robot». E di
conseguenza dovranno cam-
biare metodi di formazione e
analisi dei risultati.

Chi rischia di più
Tutte le analisi convergono pe-
rò su un punto: lamaggior par-
te delle perdite di posti di lavo-
ro si verificheranno in settori
come i servizi di supporto alle
imprese, le costruzioni e le
vendite, con molti computer-
valletti destinati a sostituire
cassieri, receptionist e com-
messi, agenti immobiliari,
agenti di viaggio, lavori impie-
gatizi di bassoma anche di alto
livello (analisi e controllo).
Secondo la ricerca dell’uni-

versità di Oxford in cima alla
lista dei condannati (con un in-
dice di probabilità di 0.99 su 1)
ci sono gli operatori di tele-
marketing, tecnici degli uffici
legali e tecnici matematici, gli
operai addetti alle fognature, e
poi agenti assicurativi e del
settore cargo e merci, addetti
degli uffici di consulenza fisca-
le. Mentre i meno «rottamabi-
li» risultano i terapisti ricreati-
vi assieme a molte altre spe-
cialità del campo sanitario.
Angosciati da tutto ciò? Po-

tete sempre adottare «Pep-
per», l’umanoide realizzatodal-
la franceseAldebaran robotics,
che è in grado di riconoscere le
nostre emozioni. E consolarci.

Twitter @paoloxbaroni

PAOLO BARONI

ROMA

Oshbot, il commesso
Nei grandi magazzini della

tedesca Loewe accoglie
e guida i clienti tra gli scaffali

Watson, l’assistente
Aiuta i medici a elaborare

le diagnosi dei pazienti

Dal robot commesso al muratore
ecco come cambierà il lavoro

Solo negli Usa entro il 2025 si perderanno 9 milioni di posti, ma dovevano essere 70
Commercio, costruzioni e servizi alle imprese i settori dove l’innovazione pesa di più

SOCIETÀEHIGHTECH

Botlr, il maggiordomo
È il robot che assiste gli ospiti
dell’Aloft Hotel di Cupertino,

cuore della Silicon Valley

Hadrian, il muratore
Posa 1000 mattoni all’ora e

può costruire 150 case l’anno

vo occupato ogni 10 robot in-
stallati) da quelli creati per co-
struire queste nuove macchine
intelligenti, svilupparne i sof-
tware, e soprattutto farle fun-
zionare correttamente o aggiu-
starle. «I robot richiedono ripa-
razioni e manutenzioni da par-
tedi professionisti specializzati
e saranno diverse le nuove atti-
vità che si svilupperanno attor-
no ad unmondo più automatiz-
zato», spiega JpGownder, vice-
presidente di Forrester ed au-
tore del rapporto. In questo
modo le perdite, per quanto an-
cora consistenti, scenderebbe-
roda 22,7 a 9,1milioni di posti di
lavoro, pari al 7% del totale.
Per Gownder c’è «troppo

clamore, troppa negatività»
sui media e nel mondo accade-
mico sui rischi che i robot ci
rubino il lavoro: «Il futuro del-
l’occupazione nel complesso
non è così cupo come appare

-LA STAMPA

Mestieri e robot

I MENO MINACCIATI

Terapisti e badanti

Supervisori meccanici,
installatori e riparatori

Manager specializzati
in emergenze

Assistenti psicologici

Fisioterapisti

I PIU’ A RISCHIO

Agenti assicurativi

Tecnici matematici

Addetti
alle infrastrutture

Tecnici e assistenti
uffici legali

Addetti
al telemarketing

Latecnologia
portacrescita

epiù libertà

V
ital, da più di un anno,
fa parte del consiglio
di amministrazione di

Deep knowledge ventures,
una società finanziaria di
Hong Kong. A differenza dai
colleghi, tuttavia, non è retri-
buito, non dorme e non man-
gia mai. Non perché pratichi
l’ascesi, ma perché è un ro-
bot, un algoritmo di intelli-
genza artificiale. Macina
quantità enormi di dati e sug-
gerisce decisioni di investi-
mento, sbagliando di rado.
D’altra parte, 12 mila pezzi
l’anno dell’agenzia Associa-
ted Press sui risultati finan-
ziari delle società quotate
non hanno più un giornalista
a redigerli. Da alcunimesi so-
no realizzati da una piatta-
forma automatica chiamata
Wordsmith, che già scrive
anche per altre testate ed è in
grado di sfornare fino a 2 mi-
la articoli al secondo. La sod-
disfazione è tale che l’agenzia
di stampa sta lavorando per
affidare allo stesso sistema
anche i resoconti delle parti-
te di basket della Ncaa, la le-
ga universitaria americana.
E ancora: i test condotti con
computer in gradodi compie-
re diagnosi mediche stanno
dando risultati incoraggianti.
In oltre il 90 per cento dei ca-
si individuano la malattia e
sono più efficienti dei camici
bianchi tradizionali. Lo stes-
so accade per gli esperimenti
compiuti da alcuni studi lega-
li nel noioso lavoro di compa-
razione della contrattualisti-
ca internazionale.
Significa che rimarremo

senza impiego e saremo rim-
piazzati da macchine? No.
Qualsiasi rivoluzione tecno-
logica, dall’invenzione della
ruota in poi, ha eliminato la-
voro e fatica, liberando le no-
stre energie per compiti più
evoluti. Ma ciò non è mai sta-
to unmale, anzi. Ad accresce-
re le nostre paure, tuttavia,
oggi ci sono due fatti: da una
parte l’automazione non ri-
guarda più solo quel che si fa-
ceva con lemani,ma rimpiaz-
za anche il cervello. Dall’altra
- come spiegano bene gli eco-
nomisti americani Erik
Brynjolfsson e AndrewMcA-
fee nel libro «Lanuova rivolu-
zione delle macchine» - l’in-
sieme delle forze all’opera,
dalla crescita della capacità
di calcolo all’intelligenza arti-
ficiale, dalle biotecnologie al-
la stampa 3D, è tale che il
cambio di paradigma è forse
paragonabile solo a quel che
accadde nel ’700 con l’arrivo
diWatt e dei cavalli vapore.
Ma temere il cambiamen-

to non serve. Come dimostra
David Autor, un altro econo-
mista, ci saranno sempre co-
noscenze tacite e intrinseca-
mente umane che i robot non
potranno rimpiazzare. E
inoltre - come sempre - l’in-
novazione nel medio periodo
produrrà crescita e maggio-
re libertà di scelta. Il punto
diventa allora gestire la tran-
sizione: dare un’altra possibi-
lità a chi resta senza impiego
e lavorare sulle competenze
di domani. Già oggi in Italia,
secondo un’analisi dello scor-
so febbraio, ci sono 450 mila
posti disponibili, a patto di
avere profili compatibili con
l’innovazione. È anche così
che si rimette in moto
l’ascensore sociale.

@massimo_russo

MASSIMORUSSO



Chi dice che l'hi-tech distrugge lavoro pensi 
alla stagnazione che ci sarebbe in sua assenza 

N Iiente sconforta gli economisti 
come la recessione. Tutti cono
sciamo gli eventi degli anni 30 

e molti credono che quei giorni siano 
tornati: la crescita che ha segnato il 
mondo nel XX secolo è stato un even
to transitorio; i nostri figli non avranno 
un futuro migliore del nostro. Alcuni 
dei principali economisti del nostro 
tempo, da Larry Summers a Paul Kru-
gman a Robert J. Gordon, sembrano 
condividere questa visione. Certo, la 
popolazione mondiale invecchia, e i 
lavoratori che devono sostenere gli 
anziani diminuiscono ovunque tranne 
che in Africa. Il rallentamento della 
crescita non sarà passeggero. 
Cosa è errato in questa visione? La 
tecnologia. Dobbiamo ricordare come 
era il mondo prima del 1800: crescita 
impercettibile, povertà diffusa, ridot
ta aspettativa di vita. Ma dal XVIII 
secolo il nostro mondo è cambiato, 
in meglio, grazie alla crescita inne
scata dal progresso tecnologico. Cosa 
ha causato questa trasformazione? Il 
progresso scientifico. Scienza e tec
nologia, importante ricordarlo, sono 
le due facce della stessa medaglia; 
la relazione tra le due è complessa e 
sottile. Tuttavia, a partire dal 1750 la 
base epistemologica della tecnologia 
ha iniziato a espandersi, e le nuove 
creazioni sono state accompagnate 
da sempre maggior consapevolezza 
del loro funzionamento e potenziale. 
La scienza si è avvalsa di invenzioni 
fondamentali come il telescopio di 
Galileo o il barometro del suo allievo 
Torricelli; le nuove scoperta a loro 
volta hanno spinto il progresso tec
nologico in nuovi campi del sapere. 
Paragonati agli strumenti della ricerca 
scientifica attuale, quelli di Galileo e 

DI JOEL MOKYR* 

Pasteur sembrano oggetti preistorici. 
Enormi banche dati, simulazioni di 
chimica quantistica e analisi stati
stiche complesse sono solo alcuni 
esempi di ciò che l'era digitale offre. 
Ma non dobbiamo dimenticare che 
la scienza ha anche effetti indiretti 
sulla produttività, che nel lungo pe
riodo possono superare quelli diretti. 
Ne sono esempio le innovazioni che 
computer e software hanno apportato 
alla scienza dei materiali: le simula
zioni quantistiche che definiscono le 
proprietà dei materiali e la progetta
zione in silicio, oltre a creare resine e 
ceramiche innovative, lasciano pre
vedere l'avvento materiali mai visti 
in natura. Ma le moderne ricerche 
non si basano solo sulle capacità di 
calcolo. L'ingegneria genetica ha un 
potenziale economico sbalorditivo, 
poiché altera la relazione tra l'Uomo 
e le altre specie. In scia a una scienza 
che avanza in nuovi campi e risolve 
problemi prima irrisolvibili, ci sono 
inventori, ingegneri e imprenditori 
che aspettano di utilizzare le nuove 
conoscenze per ideare congegni e 
processi che migliorino ancora le no
stre vite. L'interazione tra scienza e 
tecnologia dà vita a un processo che si 
rafforza in modo autonomo e appare 
illimitato. Le ipotesi sulle tecnologie 
del futuro sono innumerevoli. I robot 
e l'intelligenza artificiale sono al cen
tro di questo dibattito: al tempo stesso 
aiuti desiderati e temuti killer di posti 
di lavoro. Ma forse i progressi più 
inaspettati giungeranno da ambienti 
meno entusiasmanti. I nuovi materiali 
e la stampa in 3D potrebbero dar vita 

alla personalizzazione di massa, con
cetto che avrebbe un impatto simile a 
quello della rivoluzione industriale. Le 
nanobombe che penetrano le cellule 
saranno la nuova arma contro i micro
bi, e forse anche il cancro. Aziende 
come Airbnb, Uber e Lyft creano un 
mercato per risorse prima sopite. Se 
l'economia ha il vento contro, la tec
nologia ha il vento in poppa. 
E allora cosa c'è di così terribile? Per
ché i miei colleghi hanno una visione 
così cupa? Ciò è dovuto in parte al 
fatto che gli economisti osservano 
dati statici aggregati, come il pil prò 
capite e i suoi derivati, come la pro
duttività. Ma sono misure concepite 
per un'economia fondata sul ferro e 
sul grano, non per una caratterizzata 
dall'informazione e dai dati. Molti 
nuovi beni sono costosi in fase di 
progettazione, ma possono essere 
copiati a costi quasi nulli. Certo, so
no concepiti da pochi lavoratori ultra 
specializzati e ben pagati, mentre la 
richiesta di manodopera diminuisce: 
le disuguaglianze di reddito preoccu
pano e al risparmio dei consumatori 
corrisponde una perdita di posti di 
lavoro. Non sappiamo se nuove for
me di lavoro saranno create a ritmo 
sufficiente, ma il passato insegna 
che il futuro può riservare profili di 
lavoro che a noi appaiono grotteschi 
e irreali come un programmatore di 
videogiochi ai nostri nonni. In breve, 
la tecnologia non è un nemico, ma la 
nostra migliore speranza. Chi crede 
che un rapido cambiamento tecnolo
gico sia indesiderabile, si immagini 
una stagnazione secolare, (riprodu
zione riservata) 
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